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Primo piano / grave atteggiamento in Commissione 

Legge pluriennale: 
De e governo 

vogliono decidere 
solo loro 

Un atteggiamento grave, e 
per nlcuni versi incomprensibi­
le. ési.-iiuassuniodfillii De e (ini 
governo nel respingere ogni ra­
gionevole proposta di migliora­
mento del disfano di legge sul­
l'intervento pluriennale pub­
blico in agricoltura. 

Incomprensibile perché il 
gruppo comunista aveva rico­
nosciuto positiva l'azione di go­
verno relativa al recuperi), do­
po -\ anni di vuoto di iniziativa 
in materia di programmazione 
auricola, di una funzione che gli 
dovrehix.' essere propria ed ave­
va altresì espresso giudizio po­
sitivo sulla relazione svolta dal 
presidente della commissione 
Agricoltura, il democristiano 
Campagnoli, sulla legge per 
aver raccolto preoccupazioni 
manifestate sia dalle Regioni 
sia da! Pei circa un rapporto di 
correttezza con l'ordinamento 
costituzionale per -quanto ri­
guarda la distribuzione delle 
funzioni e dei poter* fra Stato e 
Regioni e per aver invento od 
un confronto costruttivo e 
aperto tutte le forze di maggio­
ranza e opposizione-

Proprio partendo da questi 
seggali e do queste disponibili­
tà il Pei. di fronte ad una legge 
di grande rilevanza per tutto il 
mondo agricolo e con effetti 
durevoli nel tempo che avrebbe 
richiesto il doveroso coinvolgi-
mento del Parlamento nella 
suo sede più alto, aveva uccolto 
lo proposta di discutere la legge 
in Commissione, nella sede le­
gislativa. 

Sorprendente è stata la ri-
stx>sta della De e del governo a 
questo atteggiamento manife­
stando una chiusura pressoc-
ché totale ad ogni proposta del 
Pei. 

Una primo risposto negativo 
è venuta sulla proposta tenden­
te od adeguare lo stanziamento 
alle minime necessità indispen­
sabili per l'agricoltura: portare 
da 16.MX) miliardi a 21.000 mi­
liardi lo stanziamento plurien­
nale. E questa cifra, per quanto 
possa sembrare elevato, con­
frontata con l'impegno pubbli­
co degli altri paesi comunitari. 

è di gran lunga molto più bassa 
e in termini reali è di molto in­
feriore a quello che veniva 
stanziato per l'agricoltura nel 
lontano 1977. 

La proposta comunista nnn 
era nient altro che quelli» che 
unitoriamente hanno chiesto le 
Regioni italiane per far fronte 
alle sopravvenienze negative di 
questi ultimi due anni. 

Una seconda risposta so­
stanzialmente negativa e venu­
ta alla richiesta di riconoscere 
— così come voluto dalla leg^e 
— il diverso ruolo e le distinte 
funzioni delle differenti istitu­
zioni pur in collaliorazione tra 
di loro, nella definizione dei 
programmi, dei progetti, delle 
azioni, dei criteri di intervento 
in agricoltura. 

C è stato un tentativo giudi-
colo apprezzabile dal Pei. di ri­
conoscere in qualche modo il 
ruolo delle Regioni attraverso 
la proposta di una Conferenza 
del ministro dell'Agricoltura e 
degli assessori regionali, alla 
quale sarebbero dovuti essere 
demandati compiti di informa­
zione e consultazione sulle ma­
terie dello legge. Ma accanto a 
questa confer .-nza veniva pre­
vista una commissione interre­
gionale col compito di esprime­
re pareri sul programma, sui 
piani di intervento, sulle diret­
tive di coordinamento. 

Strutture e procedure così 
contorte e contraddittorie 
avrebbero aperto di certo un 
contenzioso sulla legittimità 
dei poteri dell'una o dell'altra 
istanza, tale da paralizzare il la­
voro di entrambe e lasciando 
così di fatto il ministro unico 
arbitro dei programmi e della 
spesa, per ben o.OOO miliardi. 

Non ci sembra né serio né 
proficuo rispondere con espe­
dienti del genere a un bisogno 
di equilibrio di poteri, di chia­
rezza nelle procedure, di tra­
sparenza nei diritti e nei dove­
ri. Un tale meccanismo rende­
rei)!» perfino impraticabile 
ogni azione doverosa di control­
lo del Parlamento sull'attua­
zione del Piano. 11 ministro 
dell'Agricoltura ha un potere 

garantitogli dalla legge: quello 
di programmare e di esercitare 
funzioni di indirizzo e di coor­
dinamento. Sareblie un bene se 
esercitasse realmente questi 
poteri e queste funzioni e la­
sciasse la gestione della spesa 
alle istituzioni che ne hanno 
competenza, contribuendo in 
tal modo anche ad un buon 
lunzionamento delle Regioni 
stesse. 

Una terza risposta negativa è 
venuta dall'esigenza di garanti­
re al complesso e articolato 
mondo delle organizzazioni 
agricole, in concorso con le isti­
tuzioni (Stato e Regioni), la 
elaborazione dei programmi, 
dei criteri e degli interventi 
pubblici. 

Si è invece preteso, irragio­
nevolmente, che tutto questo 
mondo scomparisse, fosse con­
finato nel dimenticatoio san­
zionando, per legge, la titolari­
tà della rappresentanza alle so­
ie organizzazioni professionali 
ed escludendo cosi la coopcra­
zione, le Unioni nazionali dei 
produttori, i sindacati agricoli 
da ogni possibilità di confronto 
con le istituzioni perfino su ma­
terie inerenti i processi produt­
tivi o promozionali. Questa 
pretesa esclusivistica, contra­
stata unitariamente dal Pei e 
dal Psi, è per noi grave e nociva 
ui fini della costruzione di un 
rapporto positivo e fruttuoso 
fra istituzioni e società organiz­
zata e pregiudizievole al suc­
cesso di ogni tentativo di inter­
vento programmato in agricol­
tura. 

Questi sono i fatti. Da qui la 
nostra richiesta di sottrarre la 
questione allo Commissione e 
di investire l'Aula di problemi 
cosi decisivi. Comunque, se nel­
la De e nel governo dovessero 
emergere atteggiamenti che fa­
cilitino una soluzione concor­
data, volta a comprendere e a 
rispettare interessi che non so­
no di una organizzazione, ma 
della collettività, di tutti i coo­
peratori agricoli, la disponibili­
tà dei comunisti non manca. 

Guido Ianni 

La politica agraria ha quasi 
del tutto ignorato l'olivi­
coltura - È la qualità che 

premia - L'assemblea del Cno 
a Siena - Relazione di Campii 

Olio, per vincer 
non basta il cora 

ROMA — «È possibile nel nostro paese 
una olivicoltura moderna. La coltura del­
l'olivo, opportunamente svolta, con tecni­
che razionali e moderne, può dare risulta­
ti economici notevoli, anche se praticata 
su terreni non facili. Ma un processo di 
incisiva ristrutturazione non può prende­
re l'avvio senza una precisa e forte spinta 
proveniente dall'esterno della produzio­
ne: dalla politica agraria che, fino ad oggi, 
ha pressoché ignorato l'olivicoltura». 

Così Mario Campii, presidente del Cno 
(Consorzio nazionale olivicoltori), ha sot­
tolineato uno dei punti più importanti del 
piano di ripresa di questo settore, nella 
sua relazione all'undicesima assemblea 
nazionale svoltasi a Siena, in questi gior­
ni. 

Il coraggio dei produttori non basta. Da 
tempo si promette, da parte del governo e 
dello Stato, un piano olivicolo nazionale, 
che però tarda; così come ancora non arri­
va la legge per la nuova classificazione al 
consumo dell'olio di oliva, che — lo si è 

ripetuto anche a Siena — «non è contro gli 
olivicoltori meridionali». Fare oggi nel 
Mezzogiorno investimenti di ristruttura­
zione degli oliveti esige — ha detto Cam­
pii — una normativa per la vendita degli 
oli che faccia «riconoscere» la qualità ai 
consumatori e ottenere prezzi remunera­
tivi per i produttori. 

Qualità. A Siena se ne è parlato molto. 
Un prodotto di qualità è la carta vincente 
sui mercati nazionali e internazionali. 
Dopo il metanolo e Chernobyl crescono, 
tra la gente, la preoccupazione e persino 
la «paura» per II prodotto della terra. I 
produttori si pongono l'interrogati /o: che 
fare? La qualità e esigenza economica e 
dovere di chi produce e un diritto, assolu­
to e totale, di chi consuma. La qualità del­
l'olio va, perciò, costruita e difesa, passo 
dopo passo: dalla produzione (e cioè dalla 
scelta della «cultivar» e dalle operazioni 
sul terreno) alla trasformazione delle oli­
ve, al confezionamento, alla conservazio­
ne del prodotto già pronto per il consumo. 

E per questo che bisogna anche fare chia­
rezza sui vari tipi e qualità degli olii d'oli­
va ricorrendo ad una più semplice suddi­
visione e a una etichettatura che non per­
metta equivoci. 

Anche per l'olivicoltura si comincia a 
«sperimentare» la lotta guidata e integra­
ta ai parassiti. Il primo «tentativo» e in 
corso in provincia di Pisa. Ci si conta mol­
to, tanto che all'argomento sarà dedicato, 
In autunno, un convegno-seminario 
scientifico (organizzato da Cno, Aica e 
Scam) sull'uso razionale dell'intervento 
fitosanitario che vedrà la partecipazione 
di alcune importanti università e centri di 
ricerca. 

Qualità, salute, ambiente. E a Siena 
non poteva non essere «toccato» il tasto 
dell'agibilità del frantoi e quindi dello 
smaltimento delle acque di vegetazione 
delle olive, che inquinano. Ci sono gravi 
ritardi e Inadempienze. Sono state studia­
te e sperimentate tecniche, ma l'azione è 
bloccata. La strada indicata, per ora, dal 

Cno è quella del consorzio dei frantoi per 
affrontare insieme le spese di nuove tec­
nologie che non solo salvaguardino l'am­
biente dall'inquinamento delle acque di 
vegetazione, ma riqualifichino 11 processo 
di produzione. E chiaro che, in questo set­
tore, spetta alle Regioni predisporre i pla­
ni di risanamento delle acque. 

Conoscere l'olio. Un augurio, In tal sen­
so, per il futuro è venuto da Siena. Il Cno 
ha ottenuto il patrocinio del ministero 
della Pubblica istruzione per Io svolgi­
mento, nelle scuole elementari, di un'ini­
ziativa di promozione e di conoscenze 
sull'ulivo nella storia, nella cultura, nel 
costume, nel paesaggio e nell'alimenta­
zione. Si chiamerà «Viaggio intorno all'u­
livo» e sarà realizzata con la partecipazio­
ne di Regioni, Province, istituti, enti di 
cultura e riviste specializzate. Il vecchio 
olivo ripone la sua fiducia nel giovanissi­
mi. 

Mirella Acconciamessa 

Si apre domani a Siena la ventesima edizione della «Settimana» all'insegna della bontà del prodotto 

Vino, chi lo ama non rifiuta i controlli 

Turismo^ verde 

La Set t imana dei vini, che 
inizia domani a Siena con un 
incontro tra i sindaci delle 
•città del vino, festeggerà i 
vent'annì di vita. Vent'anni 
al servizio della vitivinicol­
tura italiana con contributi 
notevoli dati ai processi di 
svi luppo ed ammoderna­
m e n t o di questo comparto 
strategico della nostra agri­
coltura. La costante di ogni 
edizione e stata quella di svi­
luppare al m a s s i m o il discor­
so della qualità ben sapendo 
che essa rappresenta una in­
dispensabile premessa di 
qualsiasi iniziativa promo­
zionale. H metanolo lo ha di­
mostrato con le difficoltà 
che si sono venute a creare 
sul mercato interno ed inter­
nazionale. che tuttora sussi ­
s tono. e con le diffidenze nei 
confronti del nostro vino da 
parte di tanti consumatori . 
Comunque l'impressione è 
che non tutti hanno capito. 
visto che i comportamenti 
s o n o ancora quelli di una 
volta e che le resistenze alle 
innovazioni utili per un raf­
forzamento dei controlli e, 
quindi, per una reale difesa 
di tutti quei produttori che 
operano con onestà e capaci­
tà (sono la quasi totalità) co ­
m e pure di tutta quella pro­

duzione di qualità che inte­
ressa particolarmente le no­
stre zone più difficili: la colli­
na e le pianure aride. Sap­
piamo quanta collina c'è nel 
nostro paese e come essa non 
da oggi offra, unitamente a 
grandi vini, paesaggi di in­
comparabile bellezza che ri­
ch iamano ed incantano non 
pochi turisti. Sappiamo an­
che che la coltura del vigneto 
in queste zone è motivo di 
mantenimento dell'attività 
agricola e dell'economia in 
generale con la presenza di 
molte aziende — in partico­
lare diretto coltivatrici — 
che rappresentano pur sem­
pre la struttura portante del­
la nostra vitivinicoltura. Ma 
al governo, per esempio, ì 
controlli non sembrano inte­
ressare visto che nel decreto 
sul metanoJo prsentato alla 
Camera non venivano indi­
cati e precisati, e che una 
volta inseriti con emenda­
menti dall'opposizione, al 
Senato cerca di ripristinare 
il primitivo decreto snatu­
rando così quello uscito dal­
la Camera forse perché ha il 
merito di colpire duramente 
passività, resistenze e chi 
opera con attività illecite 
nella produzione e commer­
cializzazione del vino. S iamo 

personalmente convinti che 
nonostante le tristi disav­
venture che hanno colpito il 
vino in questi ultimi tempi ci 
sono spazi ampi di mercato, 
che bisogna solo darsi da fa­
re per conquistarli. Con que­
sti atteggiamenti sicura­
mente risulterà tutto più dif­
ficile e rimandato nel tempo. 

Ritornando alla settima­
na dei vini c'è da dire che nei 
vari convegni si discuterà. 
presenti gli addetti ai lavori 
più qualificati, di qualità, di 
mercato, della classifi­
cazione dei nostri vini, in 
particolare dell'utilità di un 
riconoscimento e regola­
mentazione dei vini tipici, 
dei problemi della commer­
cializzazione e dell'impor­
tanza dell'iniziativa dell'ini­
ziativa promozionale. Si par­
lerà. quindi, anche dei con­
trolli e con essi della necessi­
tà di far esprimere alla no­
stra produzione il massimo 
delia qualità. Qualità che 
vuol dire innanzitutto un 
prodotto sano anche quando 
non ha particolari pregi da 
mostrare. Sano anche perciò 
che si riferisce al vino da ta­
vola. quello di tutti i giorni. 
che arriva sulla mensa della 
stragrande maggioranza de­
gli italiani e crea un rappor­

to continuativo con il vino. 
Questo rapporto crea sicuri 
sviluppi di interesse dei con­
sumatori verso vini di quali­
tà e piegio superiori. II tema 
della qualità sarà il filo con-
duttoie di questa ventesima 
edizione della «Settimana» 
con una riflessione che sicu­
ramente produrrà proposte 
concrete ed indicazioni utili 
per il n lancio dell ' immagine 
del viifO italiano. Si può esse­
re certi di avere risposte si­
gnificative alle attese dei 
produttori e di quanti opera­
no al .servizio del vino italia­
no da;Ja manifestazione or­
ganizsata dall'Ente naziona­
le vini e dalla sua Enoteca 
italica permanente di Siena 
che, come nel passato, farà 
da splendida cornice alle nu­
merose iniziative unitamen­
te ai paesaggi della campa­
gna toscana e alle bellezze di 
città-capitali di grandi vini 
come ;1 Chianti, la Vernaccia 
e il Carmignano. Questi sì 
«vini d'autore», al pari di tan­
ti altr; che si producono nel 
nostro paese, con firma con­
giunte della natura della ter­
ra, dell'ambiente, delle uve. 
della passione e della cura 
nella vigna ed in cantina di 
chi li produce. 

Pasquale Di Lena 

In Maremma, 
dalla professoressa 

ORBETELLO - Bisogna 
chiedere per arrivare all'azien­
da agrituristica di Maria Ric­
ciardi. La gente risponde: .Cer­
ca la professoressa?» e ti forni­
sce cortesemente l'indicazione. 
In effetti, quest'affabile signo­
ra, insegnante lo è stata davve­
ro, di scienze e matematica. 
Ma, molti anni fa. ha preferito 
l'azienda paterna alla cattedra. 
Giudicando da quel che si vede 
i risultati sono encomiabili. La 
terra di Maremma evocava, nel 
passato, significati ostili; sacri­
ficio ed ingegno l'hanno tra­
sformata ed oggi è sede di una 
moderna agricoltura e di un 
ambiente naturale ricco dì tut­
te le particolarità della mac­
chia mediterranea. Una pianu­
ra bonificata, per cereali, frut­
teti e pascoli punteggiati di 
greggi ed un rilevato, gobboso, 
arbustivo. popolato di selvatici, 
dove il cinghiale e regna pos­
sente. L'azienda offre ospitali­
tà. in camere ampie e luminose, 
per complessivi 12 posti letto. 
una cuina moderna e ben at­
trezzata, un grande soggiorno 
con camino, angolo pranzo e sa­
lotto con una piccola bibliote­
ca. 

In azienda si può anche cam­
peggiare o sostare nelle adia­
cenze con roulotte e caravan. 
La gastronomia di casa Ricciar­
di è quella tipica maremmana, 
arricchita da gustose divagazio­
ni. Carattestici sono i saporiti 
prosciutti magri e le salsiccette 
di cinghiale da accompagnare 
al tipico pane sciapo toscano. 

C'è poi la «panzanella» che la 
signora Maria sa preparare 
molto liene. Questo piatto fu 
povero e frugale, assurto oggi al 
rango di specialità che ancor 
più si sposa con la dieta sempli­
ce e coerentemente mediterra­
nea. 

Si prepara con pane raffer­
mo inzuppato in poca acqua ed 
aceto, mescolato con cipolla ta­
gliata grossa, pomodoro fresco 
tagliato a fettine, olive, acciu­
ghe, e viene condita, alla fine. 
con olio di prima spremitura. 
Le crostate rustiche confezio­
nate con la marmellata casalin­
ga, di pesche, prugne e fichi, 
completano la famma delle pre­
libatezze. 

Con Pier Luigi Berardi, an­
che lui agriturista, che abita là 
vicino, la signora Ricciardi ha 
inventato itinerari a cavallo 
che ripercorrono le strade do­
ganali tra le terre che furono 
del Papa e del Granduca di To­
scana. Da Roccalbegna si può 
arrivare a Saturnia seguendo le 
gole calcaree scavate dal fiume 
Albenga, raggiungere il greto 
del fiume e procedere fino al­
l'ansa che precede l'abitato di 
Rocchette, situato su una rut>e 
calcarea. Dalla località Giardi­
no, dove è situata l'azienda, con 
l'auto, in pochi minuti si arriva 
al mare di Albinia. all'Argenta­
rio. Per chi vuole nella zona ci 
sono notevoli testimonianze 
etnische, nonché i centri me­
dievali a Pitigliano e Sorano. 
Telefonare (0564) 881281 op 
pure a Turismo Verde di Gros­
seto (0564) 24424. 

Efrem Tassinato 

Dalla nostra redazione 
MODENA — All'inizio... c'era il piano di 
zona agricolo. Tanto di questo, tanto di 
quello, tanti ettari per il frumento, tanti 
per le bietole, per il mais, l'uva, le mele, 
tanto latte e via elencando. All'inizio in­
somma c'erano la terra, le colture, i pro­
dotti. E adesso Invece non ci sono più. Per­
ché all'inizio... c'è il consumatore, con I 
suol gusti, le sue abitudini e le sue prefe­
renze alimentari. E consumatore significa 
mercato, anzi i diversi mercati, da quello 
•protetto» Cee a quello dell'industria con­
serviera e alimentare e del «fresco», sul 
quali viene collocata la produzione agrico­
la. E dal mercato, a ritroso, passando per la 
distribuzione, la commercializzazione, la 
trasformazione, la conservazione, si risale 
all'agricoltura. Con un percorso a «gambe­
ro» che va dal servizi all'industria per ap­
prodare definitivamente alla terra e alle 
colture. 

Cosi il «vecchio» plano di zona agricolo è 
stato mandato in pensione e il suo posto è 
stato preso dai plano agroallmentare di zo­
na, un plano che anziché puntare sulle 
quantità, come avveniva in passato, si con­
centra sulla qualità e sulla programmazio­
ne per progetti integrati e per plani di set­
tore. A tentare l'esperimento innovativo è 

una delle contrade più fertili e più ricche 
della Pianura Padana, l'area della Bassa 
Modenese, che si distende tra morbide col-
linete che annunciano l'Appennino e il Po. 
Una zona di agricoltura opulenta, come te­
stimoniano la produzione lorda vendibile 
per ettaro che nell'84 aveva raggiunto i 6 
milioni e mezzo di lire (a fronte dì una me­
dia regionale sui cinque milioni e mezzo e 
nazionale di 2 milioni e 900.000) per com­
plessivi 233 miliardi di lire è la diffusione 
delie imprese agricole (4.880 unità produt­
tive disseminate su una superficie coltiva­
ta di circa 2.000 ettari), che però non s'ac­
contenta. 

Che fare per la «manutenzione» dello svi­
luppo raggiunto e anzi guardare avanti? 
Lorenzo Carapellese, che Insieme con Lui­
gi Dignatici ha steso le linee programmati­
che e strategiche del progetto, dice che le 
incessanti trasformazioni non bastano. Il 

f;ran movimento di questi mesi sulla fron-
lera dell'agro-allmentare, non «consente 

di dormire sugli allori» nemmeno in agri­
coltura, come va ripetendo 11 presidente 
della provincia di Modena, Il comunista 
Giuliano Barbollni. Ed è stata proprio la 
Provincia, assieme al comuni della Bassa 
Modenese a chiamare a gran consulto 
esperti, agronomi, economisti dell'Enel 

Gusti, abitudini e preferenze decidono le scelte 

All'inizio c'era 
la terra. Ora c'è 
...il consumatore 

Un percorso «a gambero»: dai servizi all'industria per appro­
dare alle colture - Un'esperienza unica nella Bassa Modenese 
dell'Ervet (l'ente di sviluppo regionale del 
territorio dell'Emilia Romagna), dell'E­
nea, cel Censes, delle Università di Bolo­
gna e Milano, parlamentari europei, agri­
coltori e produttori e «padroni» dell'indu­
stria e della distribuzione, per definire, in 

un convegno di studio di due giorni, le 
nuove strategie d'intervento pubblico ed di 
programmazione dell'intero settore agro­
alimentare. Ed elaborando un progetto che 
serva da «guida» per le altre zone di pianu­
ra all'interno di un futuro piano di riferi­

m e n t o provinciale . C h e s ia indispensabi le 
col legat i più s t r e t t a m e n t e al mercato , 
chiedendosi in p r i m o luogo quali s o n o gli 
sbocchi commerc ia l i del le produzioni agr i ­
cole , quali l e co l ture e i prodotti v incent i , in 
dec l ino o potenz ia lmente in ascesa , l 'han­
n o sot to l ineato tutt i . Perché s e ci si or ienta 
d e c i s a m e n t e al m e r c a t o e a l l 'evoluzione 
dei c o n s u m i , ba lza a l l 'occhio c h e la s t rada 
da battere è il c o n t e n i m e n t o del le produ­
zioni eccedentarie , protette e ass i s t i te da l la 
Cee (che n o n h a n n o «spazi» compet i t iv i ) e il 
c o n t e m p o r a n e o via l ibera a l le co l ture m e ­
diterranee, agli or taggi e a l la frutta, a l le 
produzioni b io logiche e natural i , a l le pro­
duzioni di qual i tà . E pure a prodotti «nuo­
vi», i n v e n t a n d o ingredienti e a l iment i . 
S p o s a n d o la «tradizione» c o n t i n e n t a l e c o n 
la «novità» mediterranea , a c c o m p a g n a n d o 
i prodotti «tipici» modenes i c o m e gli i n s a c ­
cati , il latte di qual i tà , il p a r m i g i a n o reg­
g i a n o , i cocomeri e i me lon i de l l e valli c o n 
gli «sconosciuti» peperoncini rossi , fagiol i ­
ni o c ipol l ine c h e g i à si co l t i vano e c h e bi­
s o g n a accescere . A s s e g n a n d o c ioè ai pro­
dott i tipici la funz ione di apripista per 
quelli nuovi , sui mercat i i tal iani e in terna­
zionali . 

La s e c o n d a s trada d a battere è quel la di 
u n a m a g g i o r e integraz ione con l ' industria 

di trasformazione, l a r g a m e n t e presente 
ne l la B a s s a Modenese , a n c h e c o n m a r c h i 
famosi c o m e la Del Monte , la Cova lpa-
Mon Sardine (mult inazional i ) , la D e Rica , 
la Cirio, l 'Italgela (del la S m e ) , la S a n t a R o ­
sa , la Parmaso le , l 'Arrigonl, s v i l u p p a n d o i 
contratt i di confer imento , e gli accordi i n -
terprofessionali . M a per farsi largo è ind i ­
spensabi l e c h e gl i agricoltori p r o d u c a n o 
derrate di qual i tà eccel lent i e a d a t t e a l le 
e s igenze dell ' industria. Magari c o n u n piz­
z ico di fantas ia ne l l ' inventarc sa l se , pro­
dott i compos t i , ingredienti per il «fai d a te», 
i n n o v a n d o c o n t e m p o r a n e a m e n t e i prodot­
ti e i processi di t ras formazione . S e n z a 
scordarsi del mercato de l «fresco» e s t r in -

§endo quindi più solidi l e g a m i c o n le g r a n -
i c a t e n e nazional i d i d i s tr ibuz ione (Coop e 

Conad in pr imo luogo) . 
M a «orientarsi al mercato» impl i ca a n ­

c h e disporre di servizi di terziario «verde» 
avanzat i , per 11 m a r k e t i n g e la c o m m e r c i a ­
l izzazione, per la ricerca, le b io - tecnolog ie , 
le co l ture natural i , la s a l v a g u a r d i a de l ­
l 'ambiente . U n a s trateg ia ambiz io sa que l la 
sce l ta ne l la Bassa Modenese , c h e h a a n c h e 
un'altra, important i s s ima , a m b i z i o n e : 
creare lavoro, e qual i f icato, per chi n o n c e 
l'ha, In agricoltura. 

Morena Pivetti 


